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Apocalisse 
nel Golfo 

Mobilitato l'esercito come avvenne per il caso Moro 
Perplessità tra gli esperti, tensione e paura tra la gente 
Pronta una misteriosa missione dei vigili del fuoco 
Segnalati movimenti di terroristi arabi in Europa 

Manne attentati. Paese militarizzato 
Presidiati acquedotti, porti, fabbriche e centrali elettriche 
Controlli rìgidissimi, reparti dell'esercito schierati a 
difesa di «obiettivi sensibili» come aeroporti, amba
sciate, ma anche acquedotti e fabbriche. Per la pau
ra di attentati, l'Italia è stata militarizzata. Dopo il 
bombardamento di Baghad, il nervosismo cresce di 
ora in ora. E i servizi segreti hanno segnalato «movi
menti» di terroristi arabi in Germania. Tensione a La 
Spezia, dove sono «consegnati» militati iracheni. 

GIANNI CIPRIANI 

te le misure per proteggere lo 
spazio aereo della capitale. 
Questo mentre agli Ispettorati 
provinciali del vigili del Cuoco 
sono arrivate alcune richieste, 
piuttosto generiche, di prepa
rare «quadre di uomini che 
«dovranno essere aviotraspor
tate*. Dove e da chi non si sa. 
Una circostanza che, come era 
prevedibile, ha già provocato 

• i ROMA. Era accaduto solo 
durante l SS giorni del «seque
stro Moro», quando reparti del
l'esercito vennero impiegati in 
tutte le regioni nelle attività an
titerrorismo. Da mercoledì i 
soldati di leva sono nuova
mente utilizzati per controllare 
tutte le •installazioni sensibili», 
potenziali obiettivi di attentati. 
Ma questa volta, oltre agli ae
roporti, alle ambasciate e alle 
sedi di linee aree, tradizional
mente considerate ad alto ri
schio, vengono presidiati ac
quedotti, centrali elettriche, di
ghe, fabbriche, porti e ponti. 
•Normale attività», ha tentato 
di minimizzare 11 ministero del
la Difesa che ha mobilitato 
30.000 soldati In reatta la deci
sione di utilizzare l'esercito è 

stata presa dopo la presenta
zione, da parte del Sismi, di 
uno «studio* in cui venivano 
analizzate le probabili tecni
che d'azione del «commando* 
e gli obiettivi. Nonottante la 
perplessità di moW esperti del
l'antiterrorismo e gli Inevitabili 
rischi di provocare tensione e 
paura tra la gente, l'Italia è sot
to rigido controllo militare II 
nervosismo cresce di ora in 
ora, come dimostrano le centi
naia di telefonate anonime ar
rivate in ogni parte della peni
sola (estremamente Indicative 
dei clima di particolare tensio
ne) In cui vengono preannun-
ciati attentati. Di Ieri e la voce 
(non confermata) secondo la 
quale sarebbero state rafforza-

proteste e suscitato preoccu
pazione trai vigili. 

ti pericolo del •terrorismo 
arabo», nonostante le ripetute 
minacce di gruppi estremisti, 
era considerato dagli esperti 
ancora potenziale. Ma proprio 
ieri e arrivata un'«lntormatrva» 
del servizi segreti nella quale di 
segnalano •movimenti* di ter
roristi in Germania. La nota si 

riferisce all'arresto di quattro 
arabi (dì cui non si conosce 
ancora l'identità) sorpresi dal
la polizia di Berlino con alcune 
piantine in cui erano Indicati 
alcuni obiettivi di attentati. Un 
fatto particolarmente allar
mante, visto che la Germania è 
considerata un paese In cui le 
diverse organizzazioni estre
miste hanno le loro basi d'ap
poggio per le loro azioni in Eu-
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ropa, In Germania, ad esem
pio, hanno agito per molto 
tempo (e continuano ancora) 
gli uomini del Fplp-comando 
generale, di Ahrried .libri!, rite
nuto reponsabile dell'attentato 
di Lockerble; sempre in Ger
mania trovano rifugio alcuni 
•soldati* di Abu Nidal e i fon
damentalisti hezbollah. Tutti 
aspetti che inducono gli esper
ti a non sottovalutare l'impor
tanza di questa indicazione 
anche se, nonostante l'attacco 
statunitense su Baghdad, è an
cora difficile tracciare un pre
ciso quadro delle «alleanze» tra 
I diversi gruppi e prevedere se I 
potenziali obiettivi degli atten
tati potrebbero essere unica
mente «occidentali» o, ad 
esempio, anche sauditi, visto 
che re Pahad e ritenuto re
sponsabile di aver ospitato nel 
•sacri luoghi dell'Islam» un 
esercito di «Infedeli". 

CU inquirenti hanno regi
strato con preoccupazione an
che le minacce •antimperiall-
ste* che sono state lanciate ieri 
mattina nell'aula bunker di Re
bibbia da tre esponenti dell'ul
tima leva delle Br-Pcc, che 
hanno invocato anche un'«u-

nlta d'azione* con i tedeschi 
della Rai. Un atto di testimo
nianza? Non o detto, visto che i 
«militaristi* delle Brigate rosse 
erano riusciti ad entrare in 
contatto con Kaled Birawi, uo
mo di Abu Nidal. autore del
l'attentato al «Calè de Pan», 
che da anni e libero nel nostro 
paese dopo essere stato scar
cerato per «decorrenza dei ter
mini*. Le minacce •antimpe-
riallste*. secondo gli esperti, 
potrebbero dunque preludere 
ad una ripresa del cosidetto 
«mini-terrorismo*. Azioni di
mostrative firmate da una serie 
di gruppuscoli. 

E mentre in tutta Italia cre
sce r«a!larme terrorismo», a La 
Spezia la presenza dei militari 
Irakeni 6 causa di ulteriore ten
sione. Marinai e ufficiali di Ba
ghdad sono stati «consegnati» 
nelle due corvette «Tarilo e 
•Mussaben* che sono in co
struzione nei cantieri navali 
della città ligure Una misura, 
si sostiene, adottata per garan
tire la sicurezza dei militari 
Ma, fino a ieri sera, 34 ufficiali 
si sono rifiutati di obbedire al
l'ordine e si sono nnchiusi nel
la case dove dal 1987 abitano 
coni loro familiari. 

Hanno basi e depositi in Europa 
i gruppi finanziati dallìrak 
Incognite sul ruolo di Jibril 
mercenario al servizio di Damasco 
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Abu Nidal, Ibrahim, Abul Abbas 
Mappa del terrorismo filoiracheno 
Sono pronti a trasformare In un angolo di guerra una 
qualsiasi parte del mondo. Sono i leader del terrorismo 
arabo, che incombe come una spada di Damocle sul
l'Occidente. I loro nomi sono famosi: Abu Nidal, Abul 
Abbas, JibriL In questi giorni i servizi segreti di mezzo 
mondo cercano di capire chi di loro potrebbe entrare in 
azione e chi no. Chi sta dalla parte dì Saddam. Ecco la 
mappa dei gruppi terroristici 

ANTONIO CIPRIANI 

••ROMA. Sono I signori del 
terrore. I protagonisti di una 
guerra segreta, difficile da de
cifrare, che può esplodere In 
qualsiasi punto, In un momen
to qualunque. Sono I capi del
le fazioni terroristiche arabe, i 
cui nomi sono diventali noti 
come quelli di capi di Stato: Ji
bril Abu Nidal. Abul Abbas. 
RouphaeL Su di loro Indagano 
le polizie di tutto il mondo, che 
ai allarmano cercando di capi
te come si compongono e 
acompongono alleanze, al sol
do di chi opera, questa o quel
l'altra organizzazione. E so

prattutto: chi sta attualmenle 
dalla parte di Saddam. Ma ec
co una mappa dei gruppi che 
l'antiterrorismo segnala in 
•gran movimento*. 

Abu Nidal. E il personaggio 
più inquietante e sanguinano. 
Fonti informative lo Indicano 
come il mandante della strage 
di Tunisi dei giorni scorsi e di
cono che attualmente abbia la 
sua roccaforte a Baghdad, do
po la clamorosa rottura con 
Gheddafl finita con un arresto 
e una rapida scarcerazione. 
Abu Nldàl leader di Fatati-
Consiglio rivoluzionario, con

dannato a morte dall'Olp. van
ta una ragnatela di rapporti, 
più o meno oscuri, con governi 
e servizi segreti di Siria, Libia, 
Iran. Iraq Si è anche detto, 
spesso, che abbia lavorato per 
il Mossad e per la Cia. Le sue 
azioni si sono sempre rivelate 
controproducenti per il popo
lo palestinese. Recentemente 
il suo gruppo è stato segnalato 
In Svezia, a Uppsala, mentre in 
Italia un suo uomo, Khalid Bi-
rawi è stato arrestato perche 
manteneva rapporti con le ulti
me leve delle Brigate rosse. 
Braccio destro di Nidal sareb
be Michael Rouphael, faccen
diere arabo conosciuto dalle 
polizie di mezzo mondo con il 
nome di Mohamed Qadr. Rou
phael fino all'86 ha «operato» a 
Roma, poi e comparso ad Up
psala. 

Abul Abbas. Da che parte 
sta? «Una mina vagante*, cosi 
viene definito il responsabile 
del sequestro deir«Acbille Lau
ro*. La sua pia recente azione 
e stata la fallita spedizione ver
so Tel Aviv dell'estate scorsa: 

aveva progettato una strage di 
bagnanti, ma l'esercito istrae-
llano ha intercettato e ucciso i 
suoi uomini Anche su di lui 
gravano i sospetti di «collabo
razione» con I servizi segreti in
temazionali. 

Abu Ibrahim. Irakeno di 
nascita, è il fondatore del grup
po «15 maggio». E il «mago del 
Semtex». u potente esplosivo 
utilizzato negli attentati; ed ha 
al suo cervulo un gruppo di 
esperti pronti ad entrare in 
azione. Recentemente In Italia 
e stata scoperta una sua base: 
dentro c'era 11 famigerato Sem
tex Proprio In questi giorni un 
membro della «15 maggio», 
Mahamnr Habib, è stato arre
stato a Parigi; il giudice roma
no Franco tonta, che indaga 
sulle azioni terroristiche del 
gruppo, è volato ad interrogar-

Abmed Jibril. E l'uomo 
dell'attentato all'aereo Pan Am 
a Lockerble, il leader che ha si
glalo a nome del Fplp-Coman-
do generale. .'«accordo di Bei
rut* con gli Hezbollah filo ira-

A Napoli immigrati impauriti 
«Speriamo che non ci rimpatrino» 

DALLA NOSTRA REOAZtONg 

VITO MOKA 

f H NAPOU Una s tana con 
cinque ietti, un piccolo televi
sore mblanro e nero poggiato 
tu un comodino. E l'abbazio-
ne di cinque immigrati arabi 
(quattro «clandestini*) che vi
vono da qualche mese a Na
poli. E da Ieri sera che tono 
Jenni davanti alla televisione in 

• attesa di notizie dal Golfo. Il to
ro atteggiamento è di paura, 
perplessità « non nascondono 
0 timore di essere coinvolti In 
qualche operazione «antiterro
rismo» e di essere rimpatriati. 
Uno di loro, Hammed Farha, 
<H appena 20 armi, originario 
di Casablanca armeggia ac
canto ad una radio. «Sono di
plomato analista-programma
tore - racconta con fortissimo 
accento francese - sono in Ita-
Uà da tene mesi, ma non ho 
trovato lavoro per la mia spe
cialità. U guerra rrU spaventa, 
ai paria di atti di terrorismo. Ho 
paura di essere coinvolto In 
queste storie e che la polizia 
ini possa rimpatriare. Sono 

lOOHO ptVOCC»UPQ»t0>***ft> AABHIf)* 

gè di non avere 0 permesso e 
quindi di essere un •clandesti
no». • 

Continua ad armeggiare con 
la radio nel tentativo di captare 
qualche stazione in lingua ara
ba o francese, un tentativo in
fruttuoso, il cui fallimento è se
gnalato da stridii e fischi. Sedu
ti sul letto altri due Immigrati di 
lingua araba esprimono timo
re e preoccupazione. Non 
hanno parole tenere, ne per la 
guerra, ne per il ditutore ira
cheno: «Pensa di essere Mao
metto, di essere un nuovo in
viato di Allah. £ folle poter 
pensare di fronteggiare la (orza 
degù Stati UnltiTE da pazzi 
pensare di poter scatenare una 
guerra di religione. Ma la guer
ra e di per se una follia chiun
que la faccia o la subisca*. 

Per vivere a Napoli tre di loro 
fanno I venditori ambulanti e, 
due, saltuariamente, trovano 
lavoro come uomini di fatica in 
negozi o ristoranti Sono tutti 
diplomati, uno di toro ha tre-
quenlak» anche qualche a m o 

di università. «A casa nostra 
stavamo anche peggio*, affer
mano quasi all'unisono com
mentando la loro posizione 
nel nostro paese. 

Il rapporto con la gente, no
nostante la crisi mediorientale, 
è rimasto più che buono. I vici
ni, una coppia di anziani pen
sionati, li trattano con cordiali
tà, come con cordialità vengo» 
no trattati nella zona. Nel mer
catino che si svolge quotidia
namente alle spalle della chie
sa di S. Pietro ad Aram, nel 
pressi della stazione centrale, 
l'assenza degli Immigrati di 
origine araba si nota abbastan
za, anche perche I venditori 
ambulanti di colore sono tutti 
al proprio posto, qui come lun
go il Rettifilo. Alcuni di loro, di 
origine senegalese, sono di re
ligione mussulmana, ma la 
guerra nel Golfo non 11 turba 
pio di tanto, Maggio, un simpa
ticissimo venditore di bigiotte
ria che compra e rivende a po
chi passi dal negozio che lo ri-
fornisce, con due mogli, una In 
patria ed un'altra in Italia, met
te un dito alla tempia e afferma 

ridendo: «Saddam? £ pazzo!*. 
Ripete poi la battuta nella sua 
lingua per gli altri venditori 
ambulanti di colore, che si 
mettono a ridere. 

Anche nella zona avertane, 
dove la presenza di cittadini di 
origine iraba 6 ben pio consi
stente che a Napoli, si e regi-
tirata la loro assenza dalle 
strade. Sono rimasti, forse, an
che loro negli alloggi lungo la 
statale domizlana, nelle case 
che d'estate vengono usate per 
la villeggiatura. Qui abita un 
piccolo nucleo di iraniani e di 
iracheni, sono fuggiti dai ri
spettivi paesi per non essere 
convolli nella guerra fra Iran e 
Irak. Vivono in una villetta di 
Pesce-pagano, dove nell'aprile 
scorso vennero uccisi cinque 
Immigrali dalla camorra (e tra 
questi anche un Iraniano col
pevole solo di trovarsi nel bar 
al momento dell'irruzione del 
killer). «Che pensiamo della 
guerra?- rispondono ai telefo
no - Che t una sciagura, per 
tutti. Una guerra non ha mal 
vincitori, c'è solo chi perde di 
pio e citi perde di meno». 
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nlanL Era ti 20 dicembre del 
1988. Con quel «patto» Jibril è 
riuscito a mettere insieme un 
cartello terroristico micidiale: 
tutti dalla stessa parte, filoira
niani, Abu Nidal e «15 maggio». 
Basi di Jibril sono state segna
late in Nigeria, Costa d'Avorio, 
Svezia, Canada e Germania. 
Un suo uomo, arrestato a Fran
coforte e poi rilasciato prima 
dell'attentato alla Pan Am, 
Marwan Khreesat, era stato 
coinvolto nell'attentato di Fiu
micino del 1972. Ma raccordo 
di Beirut e ancora valido? 

He^boDah. Che cosa fa
ranno I kamikaze del partilo di 
Dio? Fllolraniani, alleati (ma 
fino a quando?) di Jibril, rap
presentano un'incognita. 
Combatteranno la loro «jihad»? 
Durante I mondiali di calcio i 
carabinieri dell'antiterrorismo 
avevano scoperto un gruppo 
di uomini dei leader degli hez
bollah. Mohammed Hussein 
Fadiallah, pronto ad entrare in 
azione. Qualcuno, a quanto 
pare, ha lasciato l'Italia o, al
meno, ha fatto perdere le sue 
tracce. E questo allarma gli in
vestigatori. 

F o n a 17. Fa capo al colon
nello Hawan, un leader alleato 
con Saddam che ha sparso ba
si e depositi di esplosivi in giro 
per tutta l'Europa Gli uomini 
di Hawaii sono stati segnalati 
in Belgio, in Germania, in Gran 
Bretagna e in Spagna. 

Esercito rosso. Non ci so
no soltanto i terroristi medio 
orientali; preoccupa i servizi 
occidentali anche la •primula 
rossa» giapponese, Yunzo 
Okoudaira, che tre anni fa fece 
esplodere un'auto imbottita di 
tritolo a Napoli, davanti a un 
circolo ufficiali americano. 

Scuole e centri culturali 
chiusi a Roma e Milano 
Possibili obiettivi le basi 
dell'esercito statunitense 

Gli americani 
in Italia 
hanno paura 
Tensione e preoccupazione tra i lOOmila americani 
residenti in Italia. Dall'ambasciata Usa gettano ac
qua sul fuoco e parlano di semplice situazione di al
lerta, ma a Roma e Milano sono stati chiusi una 
scuola e uri. centro culturale. Tra gli obiettivi di un 
possibile attacco terroristico le 113 basi militari Usa 
diffuse su tutto il terìtorio nazionale. Rigide misure 
di sicurezza a Napoli, Vicenza e Sigonella. 

ENRICO FIERRO 

• •ROMA «Nessun allarme 
per i lOOmila cittadini ameri
cani stabilmente residenti in 
Italia» La funzionarla dell'am
basciata Usa addetta alle pub
bliche relazioni tentenna e re
cita a memoria, ma con scar
ta convinzione, la risposta 

Stimolata, si limita a parlare 
di «situazione di allerta». Ma il 
clima che si respira nella Villa 
di Via Veneto, che dal dopo
guerra ospita la rappresentan
za diplomatica Usa, è molto 
teso Mercoledì potte, l'amba
sciatore Peter Secchia ha se
guito l'operazione «tempesta 
del deserto* dalla Tv (Cnn, 
ovviamente), tenendosi In 
contatto telefonico continuo 
con il Dipartimento di Stato. 
Pochi minuti per attivare il «si
stema di notificazione* predi
sposto da tempo per allertare 
la comunità statunitense. 

Centri di cultura, scuole, ci
vili impegnati nelle pio diverse 
attività: tutti si sentono poten
ziali obiettivi di una esplosio
ne oltre le sabbie del deserto 
della guerra contro Sad-
damm.Tl terrore dei cittadini a 
stelle e strisce ha un nome e 
cognome- Abu Nidal, «il padre 
della lotta*, e l'-suoi uomini 
pronti a colpire in ogni parte 
del mondo i figli del «grande 
Satana*. 

Alla «Overseas School» di 
Roma (400 studenti in massi
ma parte figli- dj funzionari 
Usa) le lezioni sono sospese 
dal giorno del bombardamen
ti su Baghdad, «ma solo per 
stare tranquilli, non abbiamo 
ricevuto minacce*: assicurano 
i responsabili Chiuso anche 
l'Usis (il Centro di informazio
ne culturale Usa di Milano), 
con gli impiegati messi in li
bertà a tempo indeterminato 
Funziona, invece, I Accade
mia americana dì Roma, dove 
però ì dirigenti ammettono di 
essere «morto preoccupati*. 
C'è chi tenta di minimizzare, 
ma il dima di tensione lo si 
coglie dal rifiuto'netto, ma 
sempre cordiale, che anche il 
responsabile del più piccolo 
ufficio oppone quando si 
chledononotìzie appena ap
pena un po' più precise sulla 
vita dei cittadini americani. 

Mercoledì notte, la zona 
che circonda l'ambasciata 
Usa era stretta dai posti di 
blocco predisposti da Carabi
nieri, Polizia di Stato e Guar
dia di Finanza. 

Ma il vero punto critico di 
un eventuale allargamento 
della prima linea nel nostro 

paese sono le basi nilitari 
americane diffuse su tjtto il 
territorio nazionale II loro nu
mero è coperto dal rigido «top 
secret* stabilito dall'articolo 3 
del Patto Allatico Un elenco 
del ministero della Difesa 
dell'86 parlava di 13 » -si, il 
settima iole "Avvenimenti», in
vece, in un servizio pubblicato 
nel 1983. ne calcolava 113,70 
solo nei Sud. 

Si tratta di aeroporti, basi 
missilistiche deposiu nucleari 
(l'Italia ospita 1500 testate nu-
clean Nato), centri radar e 
stazioni per la guerra elettro
nica. Oltre 13mtla i militari 
presenti, ai quali vanno ag
giunti i 25mila marinai della 
Sesta Flotta che in Itali* ha la 
sua nave ammiraglia, I incro
ciatore lanciamissili «Belk-
nap», di base a Gaeta. In Cam
pania, altra regione «a ri
schio», sono state intensificate 
le misure di sorveglianza. La 
regione ospita il comando 
della «Naval Force* in Europa, 
a Bagnoli, l'Ospedale Navale 
ad Agitano e soprattutto il 
•Naptes Naval Air Facility» a 
Capodlchino, nel cenno abi
tato di Napoli Da giorni l'ac
cesso alla base di Bagnoli è li
mitato ai soli cancelli S e ? 
con l'assoluto divieto di par
cheggiare auto all'esterno per 
la paura di autobombe o di 
camion suicida. 

Drastiche misure di sorve
glianza anche alla sede dej 
Saclant (il centro di ricerche 
antisommergibile) di La Spe
zia, dove I carristi della Divi
sione Ariete di Novari com 
frollano il perimetro della ba
se 

Rallentamenti nel traffico e 
disagi a Vicenza nella zona 
che ospita il quamer generale, 
del «Setar* (Southern Euro-
pean Ta«.k Force), per le mi-, 
sure di sicurezza messe in atto* 
per la protezione della base e 
degli Smila cittadini Lsa fin 
massima parte famih.ui de^ 
militari) che vivono in un vil
laggio alla periferia della citta. 
Situazione di massimo allar
me nella base siciliana di Si-"-
gonella, sede di 40 comandi, 
militari di appoggio ali a Sesta 
Flotta con depositi di testate 
nucleari. Straordinane misure 
di sicurezza anche alla base 
della Maddalena, in Sarde
gna, sede del «Naval Support 
office», che fornisce supporto 
logistico ed operativo ai som
mergibili nucleari. Una vera e 
propria citta che ti estende su 
2010 ettari con villaggi, uffici, 
ospedali e supermarkei. 

Tra gli arata a Roma: «Partirei subito 
Saddam è il nostro magnifico capo» 

• J U M B I MIUtTTI 

( • R O M A . TI guardano dritto 
negli occhi, alzano In atto la 
lattina di birre a D bicchiere 
con il cappuccino, per brinda
re. «Scrivilo, noi siamo con il 
grande Saddam Hussein. Sad
dam, c'est magninque*. Il me. 
ga schermo nell'atrio della sta
zione Termini diffonde le Im
magini della guerra. «Conti
nuano f borbardamentl su Ba
ghdad, forse colpita una raffi
neria in Arabia Saudita...*. 
Come vivono queste ore gli im
migrati arabi a Roma? Li abbia
mo trovati alla stazione, prima 
e dopo lo scoppio della guer
ra. Ecco le loro parole, le loro 
paure, le loro incrollabili cer
tezze. Ingresso della metropo
litana, ore 23 di mercoledì. Un 
gruppo di volontari della Cari-
tas sta distribuendo panini e 
bicchieri di latte. Appoggiati 
ad un parapetto ci tono una 
decina di algerini «Noi slamo 
contro la guerra, lo scarico la 
frutta al mercato, mi va bene 
cosi, perche dovrei amare la 
guerra?*. «SL la guerra è brutta, 

pero..*. Pero?. Od occhi degli 
algerini i l Illuminano. «Pero 
Saddam è fòrte, non ha paura 
di niente*. «Si lui e il nostro ca
po. Saddam c'est bien*. Uno 
dei ragazzi, con una radiolina, 
sta ascoltando un notiziario in 
francete. «Saddam ha preso il 
Kuwait, ma questa e una que
stione fra noi arabi Cosa e en
tra Bush?*. «Perche tutti sono 
contro Saddam, e non contro 
Israele che ha preso la Palesti
na?*. «No, non abbiamo paura 
che ci siano ritorsioni contro di 
noi, qui in Italia. Tanto peggio 
di cosi non può andare: niente 
casa, poco lavoro, che ci pos
sono fare di più?*. «Se avessi 
trovato un aereo, io sarei già 
partito per l'Ink, saremmo 
partiti tutti». 

A pochi metri di disianza ec
c o un gruppo di tunisini •Cer
to, la guerra non place, speria
mo che non arrivi. Ma Israele 
deve andarsene dalla Paletti-

' na, come vuole Saddam, che 
fa una guerra giusta, non come 
gli americani che lo fanno per I 

soldL n Kuwait e un pezzo di 
Irak, noi arabi lo sappiamo tut
ti. Se si fa» la guerra, non saia 
per il Kuwait, ma perche gli 
americani vogliono il petrolio*. 
«Saddam vincerà sicuramente, 
perche la guerra e nel deserto 
e quando c'è la guerra un 
americano non potrà bere 
ogni giorno i 22 litri d'acqua 
che gli servono per sopravvive
re*. «Saddam e grande, ci ha 
dato una speranza anche con
tro il razzismo. Domani potre
mo dire: "siamo arabi come 
Saddam Hussein", e saremo ri
spettati in Europa ed in tutto il 
mondo*. 

Ormai si deve uscire dall'a
trio, a mezzanotte I cancelli 
verranno chiusi. «Saddam e un 
uomo In gamba, e fantastico 
Si batte anche contro i falsi uo
mini dell'Arabia Saudita, che 
tono più razzisti degli Israelia
ni. Per entrare in Arabia, per 
andare ogni anno a pregare al
la Mecca, a noi che siamo ara
bi chiedono il visto di ingresso. 
Gli americani invece entrano 
con la carta d'identità, ed 
adesso tono entrati anche i 
soldati. Se potessimo lavorare 

in Arabia Saudita non avrem
mo bisogno di venire in Euro
pa. Per questo slamo con Sad
dam, e vogliamo che vinca. Lui 
vince anche se perde, perche 
tutto il mondo deve unirsi con
tro di luL Capi come lui esiste
vano solo quando ancora non 
c'erano i fucili, ma le scimitar
re*. 

Atrio della Termini, ore 13 di 
ieri. «SI, sappiamo tutto, abbia
mo visto la televisione. Non c'è 
dubbio, Saddam vincerà*. Gli 
algerini tono appena arrivati 
dai mercato ortofrutticolo, do
ve hanno scaricato la frutta. 
«Vincerà non al 90, ma al cen
to per cento, perche Dio sta 
con lui, e dentro al Corano c'è 
scritto che un giorno un princi
pe verrà, farà una guerra santa, 
e gli arabi dopo saranno non 
più forti ma uguali a tutta la 
gente del mondo. E ciò che di
ranno si realizzerà*. «Gli ameri
cani hanno gettato le bombe, 
distrutto le case, ucciso donne 
e bambini. I ricchi riescono 
sempre a cavarsela. Ma Sad
dam e diverso, lui n o n i » spa
rato alla gente, lui la guerra la 

fa contro I toklark «Non c'è 
dubbio, vinceremo noL Paghe
ranno anche quei falsi musul
mani dell'Arabia Suadiia che a 
casa loro pregano e poi vanno 
a Londra e Monaco a giocare 
al casinò e a spendere i dollari 
con le donne. E ci sono paesi 
dove gli arabi hanno fame*. 
«Saddam vince peichè non 
combatte per i soldi ma per la 
religione*. «Un paese di nove 
milioni di abitanti ha contro di 
t e ventotto paesi Come posso
no gli americani dire d i e sono 
forti se hanno paura di <un pae
se cosi piccolo?». «Noi siamo 
tutti con Saddam perchè lui 
non fa la guerra per il petrolio, 
lui ha tanti soldi Lui «imbatte 
per liberare la Palestina, non lo 
capite? Gerusalemme <ì come 
la Mecca». «Se c'è bisogno, noi 
siamo pronti a partire. 5* muo
ri nella guerra, vai in pa radlso». 

Se ne vanno a cucinare il 
pranzo in un giardinetto da
vanti alla stazione. Dal mesa 
schermo le ultime notizie: 
«Una nuova ondata di bombar
dieri e diretta da quaVrhe mi
nuto...». 

l'Unità 
Venerdì 
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